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Lo rivendicano lavoratori, scrittori ed attori 

Il rinnovaménto 
unica via per lo 
Stabile torinese 

Occorre impedire che le dimissioni di Messina restino 
un episodio delle manovre di potere all'interno della DC 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 14 

Sulla buccia di banana del 
« Vizio assurdo ». lo spettacolo 

' di Lajolo Fabhri allestito dallu 
compagnia degli « Associati ». 
rifiutato a suo tempo dalla di­
rezione dello Stabile di Torino. 
è rumorosamente scivolato il di­
rettore amministrativo, nonché 
organizzativo. dell'Ente teatra­
le torinese. Nuccio Messina, più 
o meno spontaneamente dimis­
sionario dall'incarico ricoperto 
per un ventennio. 

Per il Teatro Stabile di To­
rino si è aperto, dunque, il 
« dopo Messina ». almeno in 
questi giorni caratteiizzato da 
uno strano clima di incertez/.e, 
di ansiosi interrogativi, di evi­
dente tensione. Insomma, un ve­
ro e proprio terremoto, che al­
cuni allo Stabile preferiscono 
definire una incruenta (e meno 
male) congiura di palazzo. 

In altre parole, aleggiano l'im­
pressione e l'apprensione, per 
non dire il sospetto, che queste 
improvvise dimissioni siano di 
tipo sacrificale, siano ormai una 
impellente necessità resa tale 
dall'urgenza di placare le acque, 
da tempo agitate, accettando, 
magari a denti stretti, di sce­
gliere, tra i possibili capri espia­
tori. quello ormai più logorato 
dall'uso (politico e no), e in 
tal senso divenuto indifendibile: 
da qui. metaforicamente, la te­
sta del Messina sul classico 
piatto d'argento, in una sorta 
di operazione « gattopardesca » 
il cui marchio politico — tanto 
per essere chiari, quello della 
DC — sarebbe lo stesso con il 
quale negli anni, nei mesi pas­
sati, si è sempre sostenuto, di­
feso. imposto il dirigente attual­
mente dimissionario. Sono in 
molti, infatti, a domandarsi, ma­
gari sottovoce, nei corridoi del­
la sede dello Stabile in Piazza 
Castello (la nuova, grande, lus­
suosa costruzione del Teatro 
Regio), come mai Nuccio Mes­
sina, uno dei fondatori del TST 
nel 1954. divenutone nel '64, di­

rettore amministrativo e organiz­
zativo. dopo aver condiviso la 
direzione dell'Ente con vari di­
rettori artistici (Gianfranco De 
Bosio, Federico Doglio. Gian-

' renzo Morteo. Giuseppe Barto-
lucci. Franco Enriquez, sino al-

' l'attuale Aldo Trionfo, il cui 
mandato scadrà a giugno) in 
una sorta di. a dir poco, so­
spetta inamovibilità, sia im-

. provvisamente « caduto ». incap­
pando in un e errore » (il ri­
fiuto categorico di rappresen­
tare a Torino e in Piemonte per 
lo Stabile « Il vizio assurdo ») 
di cui tutto sommato, e a ben 
vedere le cose e le relative 
attribuzioni, era soltanto in par­
te responsabile. 

Vero è che Messina ha pre­
sentato le sue sdegnate dimis­
sioni nella notte di lunedi scor­
so. in seguito alla decisione pre­
sa dall'on. Rolando Picchioni. 
(DC), assessore alla Cultura 
della Provincia, nonché presi­
dente dello Stabile torinese, di 
togliere al Messina stesso la 
« firma » direzionale, responsa­
bilità che da dieci anni, si ba­
di, contrariamente ad un ar­
ticolo dello statuto del TST che 
stabilisce quale unica direzione 
quella artistica. Messina aveva 
condiviso con i vari direttori ar­
tistici succedutisi allo Stabile. 
Tale decisione era stata propo­
sta'all'on. Picchioni dalla Com­
missione per le attività cultura­
li del Comune di Torino, inte­
ressato alla situazione della ge­
stione artistica, amministrativa 
e organizzativa del TST. da due 
interpellanze, presentate in Con­
siglio comunale, dal compagno 
Diego Novelli, capogruppo del 
PCI. e da un consigliere libe­
rale. 

Vero anche che le (dolorose 

Campionessa a 
Rischiatutto 
(ma ricorre 
lo sconfitto) 

Epilogo a sorpresa ieri se­
ra a Rischiatutto: Sergio Ron­
delli, il medico-navigatore di 
Tolentino che per due setti­
mane aveva « veleggiato » con 
11 vento in poppa sull'onda 
del telequiz, si è incagliato 
su una risposta del raddoppio 
finale. Rondelli, tuttavia, ha 
contestato il modo in cui era 

. stata formulata la domanda, 
da lui definito « assolutamen­
te sbagliato » (motivo del con­
tendere è se la Coppa Ameri­
ca di vela possa essere dete­
nuta da una barca o da una 
società); ha presentato per­
tanto ricorso (in questo consi­
gliato persino dallo stesso 
Mike Buongiorno). Nel frat­
tempo il titolo di campione. 
anzi di campionessa, visto che 
si tratta di una donna, spetta 
alla milanese Lidia Paulin. 
46 anni, coniugata con due 
figli. 

Prima del mancato e con­
testato raddoppio di Rondelli 
(che avrebbe vinto, se avesse 
r isposa alla domanda finale, 
tre milioni e 350 mila) la neo­
campionessa era riuscita a 
concludere la propria prova 
finale con un attivo di 380 
mila lire; a ciò era pervenuta 
grazie alla conoscenza della 
materia con la quale si era 
presentata: «Il populismo». 

Praticamente senza storia, 
Invece, la prova del terzo con­
corrente in gara. Dono aver 
concluso il gioco a! tabellone 
con un attivo di 150 mila lire. 
Vito Calogero, 48 anni, assi­
curatore di origine siciliana 
C a da tempo abitante a Mi­

no. che rispondeva a do­
mande su Shakespeare, non 
è riuscito a superare 11 tra­
guardo finale. 

e faticose) dimissioni di Mes­
sina, non appena giunte, ver­
so le 23,30 di lunedi scorso. 
al Comitato amministrativo del­
lo Stabile riunito quasi al gran 
completo (mancava soltanto il 
signor Carlo Trabucco, vedi ca­
so. molto amico del dimissiona­
rio. e in quanto tale restio ad im­
pugnare l'arma di Bruto), sono 
state velocissimamente afferrate 
a piene mani, cioè all'unanimKà 
dai consiglieri presenti, tra cui 
il compagno Mario Zanolctti, 
che nel Comitato rappresenta 
il PCI. Tutto in regola, quindi. 
con le buone norme della de­
mocrazia, o almeno cosi pare. 

E' stato commesso un « er­
rore » che ha generato una po­
lemica in cui si è persino par­
lato, anzi scritto di « racket » 
del teatro (dal regista degli 
« Associati », Giancarlo Shra-
gia). di «razzismo», «mafia». 
« terrorismo culturale », « ghet­
to di lusso » in merito alle ge­
stioni dello Stabile torinese. 
e dopo pochi giorni il « colpe­
vole », è stato « scoperto » e 
costretto a gettare la spugna. 
Naturalmente, come si usa tra 
persone dabbene, di necessità 
divenute avversarie, l'on. de 
Picchioni. dopo aver accettato 
le dimissioni dell'ormai fu di­
rettore amministrativo nonché 
organizzativo, ha subito formu­
lato, a nome del Comitato am­
ministrativo. « un vivo ringra­
ziamento per l'opera svolta in 
dieci anni di attività al servizio 
dell'Ente » da Messina. 

Noi diffidiamo per metodo di 
simili soluzioni. Se del « mar­
cio » c'era in Danimarca, cioè 
nel palazzo di Piazza Castello, è 
bene che salti fuori e salti fuori 
tutto. Non ci interessano i 
« contentini * né, tantomeno, i 
capri espiatori, molto comodi 
in certi casi a più o meno sot­
tili e scoperti giochi politici. 
ad interne alternative di pote­
re. abilmente mimetizzate da 
demagogiche dichiarazioni, da 
solenni promesse di sostanziali 
mutamenti di indirizzi, qui allo 
Stabile di Torino ascoltate ormai 
da troppi anni. 

Il bubbone esploso in questi 
giorni dovrà finalmente essere 
inciso in profondità. Come ci ri­
corda un comunicato emesso in 
questi giorni dalla Società degli 
attori italiani (SAI) e dal­
l'Associazione sindacale scritto­
ri di teatro (ASST) già tre anni 
or sono, in occasione delle po­
lemiche esplose per la mancata 
rappresentazione dei « Giorni e 
gli uomini » di Lajolo-Fusi. po­
lemiche allora conclusesi con le 
dimissioni presentate per pro­
testa dall'allora condirettore Fe­
derico Doglio, si era costitui­
ta a Torino un'assemblea per­
manente di lavoratori dello spet­
tacolo. che aveva presentato un 
progetto di nuovo statuto, tut­
tavia mai preso in considera­
zione, nonostante reiterate as­
sicurazioni e promesse. In quel 
progetto, tra l'altro, si propo­
neva la direzione unica del­
l'Ente: il decentramento come 
compito statutario (da cui. 
quindi, una ben maggiore ali­
quota degli stanziamenti desti­
nati in tal senso, e non sol­
tanto gli attuali 30 milioni su 
un miliardo e 260 milioni di 
lire, che è quanto costituisce 
il bilancio complessivo del 
TST): l'ammissione nel comi­
tato amministrativo di tre rap­
presentanti dello Stabile citta­
dino (un attore, un tecnico, un 
impiegato) e di una percen­
tuale anche minima di lavora­
tori residenti a Torino, oltre 
al rappresentante dell'ASST. 
sino ad ora escluso con la 
motivazione che a rappresen­
tare gli autori drammatici vi è 
già il signor Trabucco, a nome 
della SNAD. una quasi scono­
sciuta società con pochissimi 
iscritti. 

Ed è appunto nel senso di 
una compieta ristrutturazione 
del TST che dovranno svilup­
parsi le realmente nuove linee 
di tendenza dello Stabile tori­
nese. e aggiungeremmo, non sol­
tanto di questo. Una ristruttu­
razione che miri a • rinnovare 
profondamente le funzioni, i 
compiti dei teatri a gestione 
pubblica, in relazione alla nuo­
va situazione politica, artistica 
e culturale in atto e in svi­
luppo nel paese. Decentramen­
to. • non inteso colonialistica­
mente però, scuola, promozione 
culturale a vari livelli. Questi 
de\ono essere i cardini su cui 
dovrà poggiare una struttura 
di teatro pubblico realmente 
nuota, funzionalmente proiettata 
in avanti. 

E non ci si risponda che 
queste « voci > sono già previste 
nell'attività dello e degli Stabili. 
Certo, se ne parla da anni, ma 
agli effetti pratici, di inizia­
tive del genere restano quasi 
sempre le briciole e interessan­
tissimi progetti sulla carta. Di 
tutto ciò bisogna tenere conto 
subito e bisognerà ricordarsi 
alla scadenza di giugno. E' da 
tempo che corrono strane voci. 
circa un rinnovo ancr.e dei.a 
direzione artistica; correvano 
ancora prima cne «scivolas­
se » il direttore amministrativo, 
nonché organizzativo. Continua­
no a correre. Si sentono lare i 
nomi di Gassman, di Ronconi, 
di Cobelli. 

Concludendo, nell'attuale si­
tuazione dello Stabile torinese 
— una situazione, come accen­
navamo all'inizio, di incertezza 
e • di tensione — si colloca, 
molto sintomaticamente, la ver­
tenza in corso tra i lavoratori 
del TST e il Consiglio di am­
ministrazione dell'Ente. Riunitisi 
in assemblea martedì scorso. 
i lavoratori hanno ribadito che 
lo stato di agitazione, comincia­
to circa un mese fa. mira ad 
obicttivi di carattere strutturale 
e non economico, riguardando 
essi, infatti, la situazione del­
l'organico. settore per settore, 
neirapplicarionc del contratto 
nazionale di recente stipula­
zione. 

Nino Ftrrero 

Strehler prova 
al Piccolo 

' t . . ._ r i 

«Il giardino 
dei ciliegi » 

' MILANO, 14. ' 
Le prove del Giardino'dei 

ciliegi di Cechov, io spetta­
colo che concluderà in mag­
gio la stagione 1973*74 del 
Piccolo Teatro, e che fin da 
ora è destinato a Inaugurare 
la stagione successiva, si so­
no iniziate martedì 12 alle 
ore 15 nella sala di via Ro­
vello, sotto la direzione di 
Giorgio Strehler, e presenti 
tutti i protagonisti di un cast 
eccezionale, completato • in 
extremis dal prestigioso no­
me di Renzo Ricci, e di cui 
fanno parte Valentina Corte­
se e Gianni Santucclo, Franco 
Graziosi e Giulia Lazzarlni, 
Enzo Taraselo e Claudia Law­
rence, Gianfranco Mauri e 
Marisa Minelli, Cip Barcellinl 
e Piero Sammataro, e la gio­
vanissima Monica Guerritore, 
« emersa » dal vaglio delle 
quattrocento candidate al ruo­
lo di Anla. 
• Giorgio Strehler ha parlato 
della genesi del Giardino nel 
1903, e del perchè della sua 
riproposta odierna: ancor pri­
ma di cominciare una sistema­
tica lettura, egli ha percorso 
il testo qua e là esemplifi­
cando con i momenti più ti­
pici le molte difficoltà che si 
nascondono tra le pieghe di 
un dialogo e di una vicenda 
cosi semplici e scorrevoli. 

Dal discorso si è delineato 
l'annuncio di uno spettacolo 
tutto teso — secondo la me­
todologia strehlerlana — al re­
cupero dell'oggettività del te­
sto: un'oggettività che non 
consiste solo nella ricostru­
zione tangibile di personaggi 
e vicenda, ma nell'indicazio­
ne della loro rappresentativi­
tà storica; e del loro signifi­
cato universale. La ricerca 
su questa strada ha già trova­
to una sua prima suggestiva 
definizione: nel Giardino vi 
sono — come in un gioco ci­
nese — « tre scatole » l'una 
dentro l'altra: la scatola del­
la cronaca, quella della sto­
ria. que-Ha della verità uni­
versale. 

Questo nuovo spettacolo del 
Piccolo segna il ritorno- di 
Luciano Damiani alla collabo­
razione con Strehler; la tra­
duzione — di Luigi Lunari e 
dello stesso Strehler — recu­
pera un'Insospettata secchez­
za ed essenzialità del testo. 

Un interessante regista sovietico 

Sciukscin poeta 
o «prigioniero» 
della campagna? 

* . i-

Il recente film «Peckì-lavocki», dedicato alla vita contadi­
na, discusso nelle case di cultura, nei club e sulla stampa 

; Dalla nostra redazione , 
. ' ' ' ' - : MOSCA. 14 V 

4 Vasslll • Sciukscin. regista, 
scrittore ed attore, è da un po' 
di tempo al centro dell'atten­
zione della critica cinemato­
grafica e letteraria sovietica. 
Il perché è semplice:.! suol 
scritti e i suol film — dedi­
cati ai problemi della vita nel­
le campagne, al. rapporto tra 
contadini e cittadini, tra zone 
sperdute del paese e metro­
poli — hanno destato vivo in­
teresse e suscitato ampia di­
scussione proprio in quanto 
hanno messo a nudo, con 
esemplare semplicità, tutto 
un arco di questioni che trop­
po spesso vengono presentate 
al gran pubblico con ampio 
giro di parole, con sfumature 
ed abbellimenti del tutto gra­
tuiti. • .., .,-

Sciukscin (è atteso in questi 
giorni il suo nuovo film Vibur­
no rosso, dedicato ad un ex 
detenuto che sceglie la cam­
pagna per rifarsi una vita) ha 
voluto mettere 11 dito sulla 
plaga, ha voluto sfatare mol-

.te leggende, ha voluto parla­
re col linguaggio delle cam­
pagne del suoi Aitai al quali 
ha dedicato l'opera cinemato­
grafica Peckt-lavocki (ne ab­
biamo già parlato sull'Unità) 
che è ora discusso nel corso 
dì apposite « serate » nelle Ca­
se di cultura, nei club e, più 
diffusamente, sulla stampa. 
DI Peckilavocki (il titolo è 
praticamente intraducibile, 
trattandosi di una espressio­
ne tipica campagnola) si ri­
leva cosi la novità, e, si mette 
in • evidenza l'Interesse • per 
questo tipo di cinematografia. 
Il film, infatti, narra la storia 
di due colcoslani — marito e 
moglie — che dal lontani Ai­
tai partono per un lungo viag­
gio verso la Crimea, per un 
periodo di riposo. E' Il grande 
balzo verso la « civiltà ». verso 
un mondo che non conoscono 

e che temono profondamente. : 
Cosi, il viaggio In treno si 
svolge tra paure e timori: per 
tutto e per tutti. Paura, ti­
more di essere derubati, fro­
dati, ecc. E un incontro che 1 • 
1 * « o'onierl » hanno sul tre­
no sembra confermare la vali­
dità del pregiudizi. Poi, l'Im­
patto con la grande città — 
cioè Mosca — e 11 caos delle 
spiagge della Crimea. « In fin 
dei conti — dice 11 protago­
nista — è meglio tornarsene 
sugli Aitai»: e, dal silenzio 
delle colline, Sciukscin (è lui, 
Infatti, oltre che 11 regista, 
l'interprete principale) ci 
manda un bel saluto. 

Il pubblico di fronte allo 
spettacolo si è diviso In due. 
Per 1 cittadini le scene sono 
apparse troppo forzate; la 
presentazione della città, si è 
detto, è artificiale; Sciukscin 
è prevenuto. Per altri, inve­
ce, l'opera ha fatto centro su 
un problema più che mai pre­
sente e cioè quello del diva­
rio tra città e campagna. 

Da Sciukscin, però, la criti­
ca attende molto di più. « La 
sua capacità produttiva — 
scrive su una rivista Rostlslav 
Jurenev — è eccezionale: 
scrittore, regista attore, Sciuk­
scin ogni anno ci presenta 
opere rilevanti. Due romanzi, 
decine di racconti, cinque film. 
Si tratta di risultati invidia­
bili anche perchè Sciukscin 
ha trovato in ogni campo so­
luzioni originali. Ed è appun­
to per questo motivo che ci 
si aspetta un'opera più com­
plessa... ». 
• L'augurio della critica è che 
nel nuovo film Viburno rosso 
l'autore riesca a dimostrare 
di non essere prigioniero di 
uno schema. « Il cinema so­
vietico — precisa infatti Ju­
renev — ha bisogno del ta­
lento di questo singolare 
scrittore, regista ed attore». 

Carlo Benedetti 

le prime 
Teatro 

Salomè 
abstraction !.' 

L'ultima yalta che abbiamo 
avuto l'occasione, o' la sven­
tura, di assistere a una mes­
sa in scena della Salomè 
(1893) di Oscar Wllde — nel 
gennaio del -1967, nella can­
tina del «Beat 72», con la 
regia e l'interpretazione di 
Carmelo Bene — eravamo tut­
ti seduti su cadenti banchi 
scolastici, come se fossimo 
stati chiamati a ristudiare il 
teaf.ro, l'ABC della scena. La 
altra sera, ancora una volta, 
Salomè ha fatto gli onori di 
cantina: il testo di Wilde (in­
tegrato con - contributi mal-
larrrieanl) ha inaugurato nel 
centro storico (in via-Sora 
28) uh ' nuovo spazio speri­
mentale, Il « Metateatro », ge­
stito dal Gruppo Teatro dei 
Meta-virtuali difetto dà Pip­
po DI Marca. ' t:. . :. ' 

Sette anni fa ci chiedeva­
mo la ragione che aveva in­
dotto Bene a « riproporre ?> 
con esangue gusto decaden-

Aumento dei costi: 

Ingmar Bergman 

rinuncia al film 

«La vedova allegra» 
STOCCOLMA, 14 

Il regista svedese Ingmar 
Bergman ha annunciato che 
la trasposizione cinematogra­
fica della Vedova allegra, che 
avrebbe dovuto avere per pro­
tagonista l'attrice americana 
Barbra Streisand, dovrà es­
ser per ora rinvita. La causa 
è da ricercarsi nell'inflazione 
che si registra attualmente 
in tutti il paesi del mondo. 

« Se avessimo iniziato a gi­
rare ora. la sola inflazione 
avrebbe aumentato i costi di 
circa 450 mila corone (circa 
50 milioni di lire) per ciascun 
mese di lavorazione », ha di­
chiarato il regista. 

Il costo del film, una copro­
duzione italo-svedese, era sta­
to fissato in trenta milioni di 
corone, pari a quattro miliar­
di e duecento'milioni di lire 
circa. 

te un testo irrimediabilmen­
te datato, storicamente e cul­
turalmente: dalle ceneri del 
dandy Wilde rinasceva, come 
In Fenice, l'«istrione» Bene, 
in una «personale» orgia vi­
siva, preziosa, raffinata, mor­
bosa e inutile. Oggi, slamo 
costretti a' porol la stessa do­
manda, ma dopo una rappre­
sentazione diametralmente op­
posta, per gusto • e stile, a 
quella • curata da Bene: 
Di Marca ha preferito un 
bel * bagno neil'abstraction, 
cioè nell'astrazione, a una ir-
riproponlbMe sauna decaden­
tistica. Ma la profonda con­
traddizione dello spettacolo di 
Di Marca è la separazione 
reale tra l'intenzione di attin­
gere alla semplicità «origina­
le » (gli attori recitano 
il dramma in francese) del­
l'opera1 attraverso una lettu­
ra gestuale e «musicale» del 
testo, e la evidente macchi­
nosità «teatrale» del suo al­
lestimento scenico, comples­
so e ridondante di effetti 
luministici (crediamo che, or­
mai, la ricerca sperimentale 
dovrebbe guardare al cosid­
detto « teatro dell'immagine» 
con chiaro spirito di conte­
stazione, altrimenti si rischia 
di arenarsi in posizioni con­
servatrici). 

- Ma quali possano essere il 
senso e il valore attuali di 
una rilettura astratta del 
dramma morbosamente sen­
suale e passionale di Wilde 
(«Né i fiumi, né gli oceani 
potranno spegnere la mia pas­
sione» dichiara Salomè di 
fronte alla testa mozzata di 
Jokanaan. una Salomè che, 
per Wilde, lia ucciso per suo 
« desiderio » esclusivo, e non 
per ' vendicare la madre 
Erodlatìe accusata pubblica­
mente dal profeta) lo stesso 
spettacolo rutilante di Di 
Marca non offre una' risposta 
persuasiva. L'enigma della 
regia chiarisce soltanto ils va­
lore ritmico della stilizzazio­
ne di uno schema recitativo 
asciutto e rarefatto, di cui 
sono buoni Interpreti Severino 
Saltarelli, Valentina, e Ama­
lia Vingelli. Le scene e i co­
stumi sono di Franco Di 
Matteo, e le musiche origi­
nali di Tara Marcus e Chad 
Wollner. Cordiali gli applausi. 
e si replica. 
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aprilo... è sempre più grande 
L'Espresso ha dimostrato di essere un grande giornale 

in 18 anni di battaglie per l'avanzamento morale e civile del paese. 
Ricordiamo alcune campagne: Speculazione edilizia; Tambroni, 

i baroni dell'elettricità; Federconsorzi, Sifar, le piste nere, 
divorzio, intercettazioni telefoniche. 

E da oggi l'Espresso rilancia: un nuovo formato più maneggevole, 
un'equipe di giornalisti più numerosa, più mezzi, più idee, 

più forza per tutte le cause di libertà e di verità. 

f Espresso 
nuovo formato 

i fatti e il retroscena dei fotti 

Cinema * ' 

Shaft 
e i mercanti 

1 di schiavi 
John Shaft, ' l'Investigatore 

nero divenuto già da qualche 
anno uno degli eroi dello 
equivoco «Alone» del Black 
cinema, vive le sue nuove av­
venture in Etiopia, dove si 
reca per rintracciare le fila 
della « t ra t t a» del lavoratori 
africani, che mercanti senza 
scrupoli trasportano via ma­
re (o passando per l'Italia) 
in Francia. Sin dall'inizio 
del viaggio, il nostro speri-
colato detective è oggetto di 
ripetuti tentativi di assassi­
nio; mal ne incoglie, tuttavia, 
ai sicari, di pelle chiara o 
scura: rintuzzando sanguino­
samente ogni colpo, shaft 
riuscirà a essere arruolato 
pur lui, sotto mentite spo­
glie, tra gli emigranti clande­
stini e, giunto a Parigi, po­
trà far saltare In aria (anche 
nel senso letterale della pa­
rola) la criminosa organizza­
zione e 1 suol capi. 

Il film, diretto stavolta da 
un regista non nero, ma 
bianco e inglese, John Gull-
lermin (lo sceneggiatore è 
però 11 solito, Stirllng Siili-
phant), sfiora temi di attua­
lità, di notevole peso sociale 
e politico; ma 11 risolve, an­
zi li dissolve, in una trama 
del tutto convenzionale, che 
dà largo spazio, anche a sca­
pito del ritmo e della verosi­
miglianza, agli esercizi eroti­
ci del protagonista, sempre 
più slmile, per questo e per 
altri aspetti, al suol modelli 
« ariani » (James Bond in 
testa). Accanto a Richard 
Roundtree, ci sono la grazio­
sa Vonetta McGee — che ri­
corderete forse in Faustina 
di Luigi Magni —, il britan­
nico Frank Finlay, la jugo­
slava Neda Armerie, il greco-
italico Spiros Focas, il fran­
cese Jacques Herlln ed altri 

di varia nazionalità, quasi a 
sottolineare.' l'impianto co­
smopolitico del prodotto. Il 
colore e lo schermo largo va­
lorizzano moderatamente 11 
paesaggio abissino. 

ag. sa. 

Folk 
Adrian Horman 

al Folkstudio 
• Come veniva anticipato dal 
titolo del recital di Adrian 
Horman, è stata Una serata 
inglese quella trascorsa ieri 
al Folkstudio con il « primo 
menestrello » della « Royal 
Shakespeare Compagny». In 
un lirico e suggestivo crescen­
do, Horman ha guidato 11 
pubblico in una fantastica 
escursione shakespeariana, 
dalla mensa di Macbcth al 
campi di caccia di Enrico 
Vili. Oltre a visualizzare con 
grande espressività atmosfe­
re e personaggi del folclore 
inglese ed irlandese, Horman 
promuove una lucida opera­
zione filologica riproponendo 
gran parte dei testi nella lo­
ro veste originale: cosi il fu­
gace ed idilliaco incontro con 
una donna spagnola a Dubli­
no viene narrato in gaelico, 
e le ballate rinascimentali In­
glesi trovano in Horman un 
fedele e sensibile interprete, 
capace di riportare alla luce 
accenti e tonalità ormai 
estinti. 

Il repertorio del cantante-
chitarrista britannico presen­
ta dunque alcune tra le mi­
gliori pagine classiche del­
l'arcaico patrimonio musicale 
anglosassone .rilegate in una 
antologia rara: un'offerta di 
eccezione, per veri buongu­
stai. E speriamo che non sia­
no sempre e soltanto questi 
ultimi a far la conoscenza 
di Adrian Horman. SI replica. 

d. g. 

Rai yf/ 

oggi vedremo 
MUSETTA ALLA CONQUISTA DI 
PARIGI (2D, ore 19) 

Realizzato nel 1062 da Abe Leviton, Musetta alla conquista 
di Parigi è un lungometraggio a disegni animati ispirato «1 
noti personaggi dei cartoons di Charles Jones. Musetta alla 
conquista di Parigi è narrato in chiave di musical e, infatti, 
il commento è affidato alle canzoni interpretate da Judy 
Garland e Robert Goulet. 

TOPAZE (2°, ore 21) 
Viene replicata questa sera la riduzione televisiva della 

celebre commedia Topaze di Marcel Pagnol: l'adattamento 
per il piccolo schermo è di Edoardo Anton, mentre la regia 
porta la firma di Giorgio Albertazzi. Ne sono interpreti Al­
berto Lionello, Sylva Koscina, Mario Valigoi, Andreina Paul, 
Gino Nelinti, Pierluigi Zollo, Anita Bartolucci, Marcello Cor­
tese, Virgilio Gottardi, Vito Maggiolino e Ermanno Vercellin. 

Sviluppata nei moduli più tipici del vaudeville, la com­
media di Marcel Pagnol dal 1928 — l'anno della sua prima 
rappresentazione — ha sempre riscosso un sorprendente e 
costante successo. Topaze, timorato precettore di una scuola 
privata francese ne è il protagonista. La sua singolare pa­
rabola suggerisce una amara verità: a volte l'ipocrisia e la 
prepotenza possono e debbono essere combattute con altret­
tanto ciniche sopraffazioni. 

ADESSO MUSICA (1°, ore 21,45) 
La trasmissione curata da Adriano Mazzoletti presenta 

anche questa sera un panorama musicale piuttosto caotico, 
all'insegna del motto «Classica Leggera Pop». Tra gli ospiti 
figurano Don Backy, l'attrice e cantante Marina Pagano, non­
ché Clifford Ward. 

programmi 
TV nazionale 

9,30 Trasmissioni scola­
stiche • 

12,30 Sapere 
12,55 Facciamo insieme un 

giornale • 
13,30 Telegiornale 
15,00 Trasmissioni scola­

stiche 
17,00 Telegiornale . 
17,15 Rassegna di mario­

nette e burattini 
italiani 

17,45 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere 
19,30 Cronache italiane 
20,00 Telegiornale 

20.40 Stasera G 7 
21,45 Adesso musica 

Classica Leggera 
Pop 

22^0 Telegiornale 

TV secondo 
10,15 Programma cinema­

tografico 
(Per la sola zona 
di Roma) 

18,45 Telegiornale sport 
19,00 Musetta alla conqui­

sta di Parigi 
20.00 Ore 20 
20,30 Telegiornale 
21,00 Topaze 

di Marcel PagnoL 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7 , 8 , 
12, 13 , 14, 15, 17, 19, 21 • 
22,50; 6.05: Mattotino musi-
calci 6.55: Almanacco; 7,45: 
Ieri al Parlamento; 1,30: Can­
zoni; 9: Voi ed io; IO: Special* 
CR; f i , 3 0 : I l panino di casa; 
13,20: Special ossi; 14.40: 
Amoro o si Mastica; 15,10: Per 
voi giova*!; I t e I I girasole; 
16,30: Sortila Radio; 17,05: 
Pomeridiana; 17,40: Program­
ma por I i m i i l , l i : Ottimo 
• abbondante; 18.45: Italia elio 
lavora; 19,27» Long Playins; 
19,50: Anteprima; 20,20: An­
data e ritorno; 21,15: I concerti 
di Napoli; 22 ,20: 11 Girasket-
ches; 22,40: Ossi al Parla­
mento. 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - O r e : 6,30, 
7,30, 6,30. 9 ,30. 10 .30 ,11 ,30 , 
12,30, 13,30, 15.30. 16,30, 
16,30. 19,30 o 22,30; 6: I l 
mattiniere; 7,40: Buongiorno; 
6,40: Coma e perché; 8,55: 
Galleria del melodramma; 9.35: 
Coerra o paco; 9,55: Cameni 
por tatt i; 10,35: Dalla vostra 

parte; 12,10: Regionali; 12,40: 
Alto gradimento; 13: Hit Pa­
rade; 13,35: Un Siro di Walter; 
13,50: Come « perché; 14: 
Sa di siri; 14,30: Regionali; 
15: Ponto interrogativo; 15,40: 
Caratai; 17.30: Speciale GR; 
17,50: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
19,55: Sopersonic; 21,19: Un 
Siro di Walter; 21,29: Popò». 

Radio T 
ORE - 8,25: Trasmissioni spe­
dali - Concerto del mattino; 
9,30: Radioscuola; IO: Concer­
to; 1 1 : Radioscuola; 11.40: 
La musica da camera: I . Stra­
winsky; 12,20: Musicisti ita­
liani d'oggi; 13: La musica 
nel tempo; 14,30: A . Tosca-
nini: riascoltiamolo; 15,30: I l 
disco in vetrina; 16: Le sta­
gioni della musica: I l Rinasci­
mento; . 16,30: Avanguardia; 
17,25: Class* unica; 17,45: 
Scuola Materna; 18: Discoteca 
sera; 18,20: I l aiangiatempo; 
18,30: Musica leggera; 18.40: 
Sa il sipario; 18,45: Piccolo 
pianeta; 19,15: Concerto della 
sera; 20.15: Nuove terapie per 
le malattie del tanta*; 21» I l 
Giornale del Terzo; 21.30: Or­
sa minore; 22,15: G. Spontinl; 
22,30: Parliamo di spettacolo. 

MBRBRIA E DISCOTECA RINASCITA 

• Via Btxttffae Oscure 1-2 lUtmt 

• Tuoi 1 Ubri e 1&Ù& kaliini ed ««eri 
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